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All'inizio di ogni relazione umana sta il mistero di Dio che è amore e si dona come uno sposo che si offre alla sua sposa. La relazione coniugale e estensione dell'amore primordiale, dove Dio ha unito per sempre l'uomo e la donna. Il matrimonio nasce come “sacramento primordiale” e diventa mistero “mistero grande” poiché nella loro relazione l'uomo e la donna esprimono l'amore sponsale di Cristo per l'intera umanità. Quindi, gli sposi attraverso il loro sacramento si affacciano all'orizzonte divino, così la loro umanità diventa “roveto ardente”. In questo mistero l'amore coniugale raggiunge quelle vette dove zampilla la vita eterna. Nella loro relazione gli sposi esprimono lo stesso amore che Cristo esprime per la sua chiesa. Proprio grazie a quest'amore essi sono chiamati ad essere “membra vive” della relazione trinitaria. La coppia sponsale e una coppia dedica la sua vita all'accoglienza, al servizio, alla gratitudine, perché essa è beneficato da un sentimento che nasce dalla volontà e abbraccia il bene di tutta la persona. E una relazione animata dalla fedeltà, dalla fecondità, dal dono sincero di sé. Gli sposi sono chiamati a cercare la verità dell'amore, crescendo continuamente della comunione attraverso la fedeltà quotidiana. La solidità del matrimonio si fonda sull'essenza del dono: dono della persona alla persona. Il legame che scaturisce da questo dono è irrevocabile e duraturo e affonda le sue radici nel cuore stesso di Cristo. Il donarsi non è un gesto di un momento, ma è l'impegno che coinvolge per sempre. Un impegno che deve essere coltivato e rinnovato della concretezza della quotidianità e si impegna ad accogliere, rispettare, promuovere ogni singolo membro della famiglia che sono l'immagine vivente di Dio. La coppia che sa avere  un cuore aperto al dono, all'accoglienza riesce a rendere lo sguardo sempre più limpido, luminoso, trasparente. Donandosi al proprio coniuge si è chiamati all'esistenza, si è chiamati a prendersi cura dell'altro, si è chiamati alla responsabilità, si è chiamati a far fruttificare i talenti ricevuti. Questo significa sentirsi responsabile dell'altro e quindi custodirlo e aiutarlo a realizzare la propria vocazione. L'attenzione all'altro si alimenta di oblatività, di alterità e si sviluppa nella reciproca accoglienza. Dio ci ha chiamati sin dall'inizio non solo ad esistere uno accanto all'altro ma ci ha chiamati anche ad esistere “uno nell'altro”. Proprio in questo dono reciproco fiorisce la disponibilità al servizio sull'esempio di Cristo che “non è avvenuto per essere servito, ma per servire” (Mc 10,15). Servire l'altro, significa servire me stesso, perché l'altro è il dono più grande che io potessi ricevere da Dio. Dono che è verificato dall'azione dello Spirito Santo che orienta e sollecita gli sposi ad amarsi continuamente fino a perdersi nel dono reciproco. L'amore sollecita ad essere come il “chicco di grano” (Gv 12,24). Inoltre lo Spirito Santo donato agli sposi, li sollecita a vivere l'amore come dedizione e accoglienza reciproca, esistere l'uno per l'altro. Lo Spirito Santo trasfigura la relazione in estasi d'amore, educando gli sposi a vivere con la stessa intensità con cui Cristo vive la sua nuzialità con le Chiesa. Gli sposi cristiani devono camminare secondo lo Spirito, se vogliono attuar la logica del dono. Devono vivere la logica del dono poiché essa e sorgente d'amore. Amandosi  si troveranno sommersi nel mistero nuziale trinità. Solo così potremo apprezzare la bellezza di potersi donare e amare sino alla fine.

Fermiamoci in disparte e comunichiamo le nostre emozioni fino a far vibrare il nostro cuore:

La nostra relazione sponsale e animata dallo slancio divino?
Riusciamo a riconoscere l'azione dello spirito Santo nella nostra vita di coppia?
Ci amiamo a tal punto per poter dire: “Ti amerò per sempre?”
